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E ricominciata nei nostri paesi 
una giusta e legittima agitazione a 
favore del raccordo Bistagno-Ponti- 
S. Stefano,, che una legge del 1908 
ci aveva accordato e che un’altra 
legge del 1909, a torto, ci tolse.

La opportunità di questo movi­
mento ci pare evidente. Il Governo 
ha riconosciuta la necessità di ri­
vedere le leggi vigenti sulle costru­
zioni ferroviarie. Esso ha deciso di 
accelerare i lavori della jete della 
Basilicata e della Calabria, e di ri­
studiare la convenienza di una nuova 
linea trasversale nel Veneto.

Or bene, è noto che le questioni 
ferroviarie non sono quasi mai esa­
minate e risolte separatamente dal 
Parlamento. Per lo più esse sono 
oggetto di progetti omnibus, che in­
teressano ad un tempo le diverse 
regioni d’Italia.

;Se, adunque, deve venire un pro­
getto omnibus davanti alla Camera, 
dobbiamo noi rinunciare a nuovi 
sforzi per ottenere ciò che la legge 
del 1908, già ci aveva accordato?

Noi crediamo di no. La lotta per 
il diritto è quanto di più degno 
possa fare un popolo. Non bisogna 
mai rinunciare alle nostre legittime 
aspirazioni ed alle nostre idealità, 
anche quando paiano più avversi i 
tempi. In linea tecnica ed econo­
mica abbiamo ragione : dobbiamo 
quindi energicamente lottare perchè 
i , nostri diritti siano riconosciuti. 
Ricordiamo quanti sono i paesi che 
idovettero affrontare ostacoli e diffi­
coltà di ogni specie, ma che man­
tennero fede alle loro aspirazioni, 
:finchè furono accolte.

Da lungo tempo è vivo, nelle 
nostre popolazioni, il desiderio di 
una comunicazione ferroviaria in 
Valle Bormida a Cortemilia. Pur 
troppo, le circostanze non furono 
favorevoli finora alla costruzione di 
una linea locale Bistagno-Cortemilia, 
che noi vorremmo bene fosse stata 
e fosse ancora possibile, ma intanto 
abbiamo accolto con il più vivo 
favore, la costruzione del raccordo 
x;on S. Stefano, perchè, mentre ri­
spondeva ad interessi generali, fa­
cilitava di molto, il congiungimento 
agognato colla vicina Cortemilia.

E ’ inutile e sarebbe doloroso, ri­
cordare i gravi errori che fecero 
cadere quelle nostre speranze, oramai 
vicine a realizzarsi. Infatti, il rac­
cordo di S. Stefano doveva essere 
aperto all’esercizio nel 1911-912 e 
già erano felicemente avviate le 
pratiche per l’allacciamento Bubbio- 
Cortemilia. Sarebbe infatti assurdo 
pensare, che si possa costrurre la 
Bistagno-Ponti-S. Stefano senza com­
pletarla con la breve linea da Bubbio

a Cortemilia, indispensabile al mo­
vimento della vallata.

Ma sono appunto gli errori del 
passato, che ci devono servire di in­
segnamento e di ammonimento per 
l’avvenire. Essi dicano a tutte le 
nostre popolazioni ed alle rappre­
sentanze loro che solo le forti e di­
sciplinate concordie conducono al 
successo, mentre le discordie inde­
boliscono e fanno perdere anche le 
cause buone e giuste. •

Noi non vogliamo alimentare 
grandi speranze. Nelle grigie vi­
cende della politica italiana non 
sono sempre la logica e la giustizia 
quelle che prevalgono. Ma ciò non 
deve estinguere nè la nostra fede, 
nè la nostra virilità. La storia di 
ogni ferrovia, di ogni nuova linea 
è una continua alternativa di spe­
ranze, di successi e di dolori. Ma 
non per questo la verità ha cessato 
dall’imporsi.

Questa è la fiamma dei nostri le­
gittimi interessi e diritti, che dob­
biamo tener viva, con patriottico 
sentimento di liberi cittadini. Il 
nostro diritto deve vivere con noi, 
nei nostri cuori e nei nostri atti, 
finché esso abbia la giusta acco­
glienza dal Governo e dal Parla­
mento.

Noi non contrastiamo in alcun 
modo le altrui aspirazioni. Atten­
diamo con piacere i risultati degli 
studi che si fanno per la direttissima 
Torino-Savona, ma è assurdo cre­
dere che la costruzione di una linea 
cosi grandiosa non richiegga molti 
più anni di quello che generalmente 
si suppone. Ed è perciò che può 
diventare, più che utile e necessaria, 
una soluzione modesta e temporanea, 
quale il raccordo a S. Stefano.

Concentriamo i nostri sforzi verso 
la soluzione più facile e dagli eventi 
prenderemo norma per l ’avvenire.

ansimo aiinmi.il
Seduta 7 Maggio.

Presidenza: Pastorino, Sindaco.
Presenti: Accasani, Baccalario, Braggio, 

Chiabrera, Della Grisa, Galliani, Garbarmo, 
Giardini, Guglieri, Marenco, Ottolenghi 
Beloni, Ottolenghi Moise Sanson, Rizzolo, 
Rossi, Sgorlo, Solia, Sutto, Trucco.

Il Sindaco apre la seduta alle 17,35 e 
commemora il defunto collega Vigo Gia­
como rendendosi interprete dei sentimenti 
del Consiglio per la perdita di un ammi­
nistratore attivo, esperto e volonteroso che 
dette sempre larga prova di vivo interes­
samento per la pubblica cosa.

Rossi si dichiara solidale nel rimpianto 
della scomparsa del collega e dell’amico, 
di cui porta, per avuto mandato, l’ultimo 
saluto al Consiglio Comunale.

I Consiglieri Comunali, visibilmente com­
mossi, pregano il Sindaco di presentare 
alla famiglia le condoglianze e firmano 
una sottoscrizione per deporre una corona 
sul feretro.

Dopo un saluto mandato dal Sindaco 
alla memoria di Edoardo VII, Braggio 
si duole che il giorno anniversario della 
spedizione dei Mille non sia stato ricor­
dato in Acqui da alcuna pubblica manife­
stazione e neanche coll’esposizione della 
bandiera, propone un voto di solidarietà 
nella solennizzazione del fatto glorioso, che 
è approvato.

II Sindaco dà quindi spiegazioni a Giar­
dini intorno al miglioramento della condi­
zione economica dei salariati dei Comune, 
e successivamente presenta la relazione 
sulla ricostruzione della casa Pistarino, 
col porticato di raccordo e le proposte per 
la risoluzione della non semplice questione 
sono state diligentemente studiate dall’uf­
ficio tecnico.

Dopo osservazioni di Trucco, Accusani 
e Sgorlo, il Consiglio rinvia le proposte 
stesse alla Giunta perchè le esamini e si 
pronunci in merito.

Il Sindaco dà la parola a Guglieri per 
la relazione della Commissione per la co­
struzione di un nuovo cimitero composta 
dei signori Ottolenghi Moise Sanson, Chia­
brera, Rossi, Rizzolo, oltre al relatore.

Guglieri riferisce dettagliatamente in­
torno alle fasi della pratica dimostrando 
l’urgenza di un provvedimento radicale me­
diante la costruzione di un nuovo recinto, 
poiché ogni altra deliberazione di amplia­
mento dell’attuale sarebbe un palliativo 
dannoso e insufficiente sia tecnicamente 
che finanziariamente. Espone i criteri che 
debbono presiedere alla scelta, richiamando 
le disposizioni del regolamento sulla polizia 
mortuaria 25 luglio 1902, e le particolari 
condizioni della nostra città in rapporto 
alla giacitura, al bacino imbrifero, ai ca­
ratteri geologici e alla viabilità.

Esamina quindi le varie località prein­
dicate dal nostro ufficio tecnico mercè 
una diligente selezione, e vagliate le ra­
gioni di eliminazione di ciascuna regione, 
la Commissione dichiara di aver fermata 
l’indagine a due posti, cioè alla regione 
Barbato verso Strevi e alla regione Oddi- 
cina verso Terzo.

In queste località è possibile l’adatta­
mento di un recinto di trentamila metri 
quadrati di superficie, quanti ne occorrono, 
calcolata la mortalità a una media di 325 
all’anno, oltre allo spazio occorrente per le 
tombe e tumulazioni perpetue o trenten- 
narie, per il recinto degli acattolici, per 
le strade, viali e fabbricati, e per la di­
sponibilità eventuale: dati quindi gli altri 
requisiti che tali località presentano ugual­
mente favorevoli, rimane a calcolare la 
distanza che è di circa 4 Km. per Barbato 
e 2 Km. per l’Oddicina: ciò posto pare più 
conveniente la scelta di questa.

Il relatore conclude invitando il Con­
siglio a voler deliberare, scevro l’animo 
da ogni prevenzione e con quella serenità 
di vedute che è richiesta da un argomento 
così grave e delicato. Dopo osservazioni 
di Braggio, Accusani, Sgorlo e Ottolenghi 
M. S. si rinvia la discussione ad altra 
seduta.

Il Sindaco pone in votazione in seconda 
lettura la proposta per la concessione 
degli stabilimenti termali, che è approvata 
a unanimità, e indi chiede un voto di mas­
sima per le trattative d’acquisto di circa 
metri quadrati 700 di terreno di fronte al 
palazzo Levi, dalle sorelle Chiabrera Dagna- 
Sabina, il quale voto è dato, sentite brevi 
osservazioni di Sgorlo e Rizzolo.

Viene poi indetta la votazione per la 
nomina di un assessore supplente, al posto 
di Della-Grisa eletto effettivo, ed è pro­
clamato Rossi con voti 14 e due dispérsi.

La seduta è tolta alle 19.

LE COMETE ATTRAVERSO I SECOLI
Attribuivansi un tempo alle comete fu­

nesti influssi sul mondo ed a tal propo­
sito son noti i due versi del Tasso 

E cometa che morte e stragi adduce 
Ai purpurei tiranni infausta luce.

Oggidì la scienza ha dileguate tali ubbie. 
Nondimeno a ricordo del ritorno della co­
meta di Halley non dispiacerà al lettore 
una breve scorreria storica circa tali astri 
che a noi si presentano sotto la forma di 
nebulosità rotonde od ellittiche, a contorni 
indeterminati, con una parte più densa e 
più luminosa ne[ centro, detto nucleo, 
terminante con una lunga coda detta 
chioma.

Dall’annalista Ghilini di Alessandria si 
ricava che nel 1181 « apparve una cometa 
di orribile aspetto la quale, siccome fu 
presaga di molte calamità in tutta l’Italia, 
così predisse anche la morte del Sommo 
Pontefice Alessandro III, il quale dopo 
tanti travagli per l’universale cristiana re­
pubblica patiti passò alli 20 di Settembre 
all’altra vita, nell’età di settantasei anni, 
avendo rettamente governata la Chiesa 
ventidue anni, meno sette giorni ». Di sfug­
gita osservo che Alessandro III morì il 
30 Agosto di detto anno.

Ed eccoci al 1222. « Quest’anno, così in 
Alessandria come in tutta Italia, apparve 
una cometa, ossia stella crinita, fu sen­
tito il terremoto; tutti i fiumi di Lombardia 
uscirono dai letti loro, e in particolare il 
Tanaro e la Bormida, fiumi di questa città, 
impetuosamente inondarono tutta la cir­
convicina campagna, con grandissimo danno 
delle biade e con infinita rovina degli al­
beri, i quali da così furiosa violenza fu­
rono svelti fino dalle radici ».

Nel 1239 « apparve un’orribile cometa 
in forma di ardentissima face verso l’Oc­
cidente; di poi, alli 5 di Luglio, si oscurò 
per tre ore continue il sole, in maniera 
che, divenute le tenebre oscurissime, si 
videro stelle per tutto il cielo come se 
fosse stato tempo di notte ». Un semplice 
eclissi totale di sole donde le tenebre 
oscurissime !

Nel 1264 a nel mese di Agosto apparve 
una cometa che camminava da levante ad 
occidente, dalla quale fu presagita la 
morte di un gran principe, come poi real­
mente successe. Infatti la notte avanti 
al secondo giorno di Ottobre passò all’altra 
vita papa Urbano, mentre dimorava in 
Perugia, e nello stesso tempo quella co­
meta disparve ».

Ed eccoci al 1301. « Quest’anno si vide 
così in Alessandria come in altre parti 
una cometa, e ciò d’ordinario suol esser 
presagio di futuri mali e di qualche nota­
bile disgrazia a gran principe o signore. 
Di poi si fece orribilmente sentire il ter­
remoto... ».

Tale cometa, che in allora, a quanto 
pare volle solo scuotere un po’ orribil­
mente la terra, è quella precisamente che 
giovedì 19 Maggio farà il suo incontro col 
nostro pianeta.

Essa prende nome dal celebre astronomo 
ifalley che visse dal 1656 al 1742. Egli 
studiando tale cometa nella sua appari­
zione del 1682 ne predisse il ritorno tra 
un minimo di 74 anni e 6 mesi ed un 
massimo di 79 anni, il che avvenne sempre 
puntualmente, onde è che una tale cometa 
va annoverata tra quelle periodiche, come 
quella di Enke, di Tempel, di Biela, ecc.

Ma la cometa di Halley non comparve 
per la prima volta nel 1682: andando a 
ritroso del tempo entro il periodo soprac­
cennato si ha che essa rimonta all’837 
regnando in Francia Luigi il Bonario: dello


